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Comitato Centrale

Potenza, 8 giugno 2010
*****
Relazione di Carmine Vaccaro
Segretario generale della Uil Basilicata
Questa convocazione straordinaria e simultanea di tutti gli organismi dirigenti della Uil è più che comprensibile, più che giustificata. Luigi Angeletti in collegamento video ci ha spiegato la situazione di emergenza nella quale siamo precipitati. 
Il Paese è messo di fronte ad un tornante quanto mai arduo della sua storia recente, alle prese con contraddizioni, distorsioni e nodi irrisolti da decenni che non possono più essere elusi o procrastinati. L’Europa paga il conto di una grave sottovalutazione della crisi finanziaria dei mercati globali, di una politica di arroccamento intorno all’euro e di mera difesa degli assetti esistenti, di un forte rigurgito degli egoismi nazionali. A ciò il nostro Paese aggiunge i suoi  vizi  storici,  l’incapacità di  combattere  parassitismi,  rendite  e privilegi,   di   tenere   sotto  controllo   e  ridimensionare  un   deficit 
pubblico che fa venire le vertigini, di scaricare sull’Italia che lavora e sui ceti sociali più deboli il peso della tenuta generale dell’economia nazionale. 

E difatti la stretta finanziaria decisa dal governo, sulla quale viene invocata per l’ennesima volta una scelta di responsabilità da parte del sindacato, non smentisce la tradizione:  una sforbiciata lineare, cioè non selettiva, ai centri di spesa pubblica nazionali e locali; il blocco dei contratti pubblici; un piccolo ritocco alle retribuzioni dell’alta dirigenza e, probabilmente, del ceto politico; la rituale dichiarazione di guerra al’evasione fiscale.  Detto in soldoni, un pesante intervento recessivo, che taglia le gambe ad una domanda interna già boccheggiante; nessun incentivo agli investimenti ed allo sviluppo; un nuovo, poderoso attacco alle autonomie regionali e locali, con una conseguente, inevitabile impennata dei costi dei servizi alla cittadinanza; un taglio netto ad ogni nuova opportunità per i giovani, precari e non, e per le donne, da sempre le cenerentole del mercato del lavoro. 
Questo il quadro generale. Ma, siccome sappiamo che al sud i fenomeni si manifestano in maniera sempre più grave, che se a Milano c’è  il  temporale al sud c’è almeno la bufera, non è difficile prevedere l’impatto che la stangata di Tremonti avrà nel Mezzogiorno e nella nostra regione, dove tutte le medie nazionali sono corrette in negativo. Ed è quanto mai significativo che, nello stesso giorno in cui il decreto del governo approda in Parlamento, l’Istat ha reso noti i  dati  relativi  al  lavoro giovanile  per  certificare che in  Italia  lavorano   mediamente  2  giovani su 3, rapporto che al 
Sud si rovescia, nel senso che nelle regioni meridionali circa 2/3 delle nuove generazioni restano ai margini del mondo del lavoro, o per lo meno del lavoro regolare.
Certo, la crisi non è spuntata all’improvviso, noi sappiamo che è in atto da almeno due anni e che deriva da fattori strutturali, non congiunturali. Oggi essa è resa più acuta e drammatica dall’infuriare della speculazione finanziaria internazionale, dalle fortissime restrizioni imposte dalle autorità europee all’indomani dello spaventoso crack della Grecia. Ed è stata finalmente riconosciuta nella sua durezza persino dal nostro ineffabile premier che per tutto questo tempo ha cercato, come al solito, di farci sognare raccontandoci  un’Italia che non vedevamo, indenne dalla crisi, anzi già avviata alla ripresa, e ricordandoci che il nostro principale nemico sono i pessimisti di professione, che gufano sempre contro il Paese. 
Noi, che ipocondriaci non siamo mai stati, ma che viviamo tutti i giorni sulla frontiera del disagio sociale, ci siamo inutilmente affannati a richiamare il governo ad una valutazione più realistica della situazione, l’abbiamo incalzato sulla priorità da riconoscere alla tutela dei lavoratori espulsi dai cicli produttivi, abbiamo rivendicato ad alta voce una politica che incrociasse sostegno alla domanda e perequazione fiscale, individuando nella detassazione di pensioni e redditi da lavoro una misura formidabile a favore della coesione sociale e contro la depressione economica.
Non ci hanno ascoltato, ci hanno detto che eravamo in buone mani, che avevamo il premier più  capace  ed il ministro dell’economia più 
bravo d’Europa. Ora che la situazione è esplosa e che, dopo la Grecia, può essere il turno di Spagna, Portogallo e Ungheria e, subito dopo, il nostro, l’invocazione unanime è alla solidarietà nazionale ed alla responsabilità e, come sempre, l’invito viene rivolto in primo luogo ai lavoratori che più di ogni altro sono chiamati a sopportare nuovi sacrifici.
Sia chiaro. I lavoratori vogliono bene a questo che è il Paese di tutti noi, al cui avvenire teniamo molto più di quanti lo sviliscono e lo tradiscono speculando sulla ricchezza collettiva, dissipando le sue risorse, delocalizzando aziende e trafugando capitali, alimentando l’economia illegale, degradando il tono etico e civile della vita nazionale. Fanno appello al nostro senso di responsabilità perché sanno che siamo la parte sana del Paese e che il nostro contributo agli interessi generali lo abbiamo sempre assicurato. 
Noi della Uil non abbiamo mai subordinato gli interessi primari della collettività nazionale alle esigenze o convenienze tattiche o propagandistiche, e non lo faremo neanche stavolta. Ma non potremo seguirli su una linea che punta a tamponare la congiuntura ma rischia di pregiudicare la prospettiva, che deprime il presente ed ammazza il futuro. Le nostre preoccupazioni sono proprio queste e si riferiscono essenzialmente all’evidente deficit di equità sociale e di propulsività economica della manovra, che rischia di risultare addirittura  insufficiente,  soprattutto  se le entrate  previste  saranno inferiori e se i tassi di interesse internazionali continueranno a crescere. 

Dunque il sindacato è mobilitato perché il decreto in fase di conversione venga modificato, perché non si scoraggi in maniera tanto esplicita un minimo di tenuta degli investimenti, perché quelli dei dipendenti pubblici non divengano gli esclusivi redditi-bersaglio della manovra , perché gli annunciati interventi sui costi della politica non si rivelino l’ennesimo, scandaloso bluff.
La manovra del Governo va rivista radicalmente, anche se, dobbiamo ammetterlo tutti, è necessaria ed inevitabile. Tuttavia, bloccare gli incrementi per 4 anni ai dipendenti pubblici però è una follia per tre ragioni: 
1) il risparmio sarebbe risibile (Tito Boeri stima in 500 milioni di Euro i benefici e non in 5 ML), e il gioco non varrebbe la candela; 

2) è un’ingiustizia macroscopica perché colpisce chi non ha determinato la crescita del debito pubblico e dell’assistenzialismo e coloro che vivono di uno stipendio che a malapena si sopravvive;

3) è antieconomica poiché aggravando la perdita del potere d’acquisto dei salari di oltre 3 milioni di persone stimola la stagnazione economica e non la crescita. 
Senza una ripresa dei consumi non ci sarà alcuna crescita. Così come falcidiare la scuola significa colpire al cuore l’officina del futuro del Paese. 

Perciò le misure da introdurre devono essere altre, devono essere strutturali, non seguire la logica dei tagli lineari e non selettivi, essere indirizzate a correggere la realtà di un Paese che è profondamente iniquo. In tutti i sensi, tra i territori, tra i generi, tra le generazioni. 
Per conciliare crescita e rigore occorre distribuire il peso della manovra su dove è giusto agire per tanti motivi:
1) lotta all’evasione fiscale: il Governo prevede un rientro di 8 MLD sui 120 evasi, un’inezia, una cosa ridicola. Occorre inasprire i controlli fino a far salire questa quota almeno del doppio, che rimane comunque poca cosa, ma già una cosa. 16 MLD già si può ragionare;

2) una rivoluzione copernicana sulla redistribuzione dei carichi fiscali: le tasse vanno diminuite a chi ne paga già troppe a quelli che lavorano (lavoratori dipendenti e pensionati) e a quelli che producono la ricchezza (le imprese). Le tasse che gravano sul lavoro dipendente e sulle imprese oneste vanno spostate su altre voci, cioè vanno tassate le “cose” e non le persone: le tante case non censite, le rendite, la revisione dei valori catastali;

3) riduzione non del 5%, ma del 20% delle retribuzioni dei grandi manager, dei dirigenti e degli stipendi alti, soprattutto nella Pubblica Amministrazione;

4) eliminare le consulenze inutili, gli sprechi enormi, i costi diretti della politica di almeno il 20 – 30%. Certo se interveniamo solo sui parlamentari, sui consiglieri regionali e provinciali sarebbe  solo un bel segnale, salutare e necessario per la stessa politica , ma sul piano delle entrate parliamo di cifre irrisorie. Dove si annida lo spreco vero? Nei costi indiretti della politica e delle clientele che sono le tante, troppe auto blu, i tanti enti non diciamo inutili, ma che potrebbero essere benissimo accorpati dalle      Amministrazioni    Pubbliche   direttamente:   le   aziende 
speciali, le agenzie, le municipalizzate: tanti enti che costano miliardi di euro.  Ridurre  le  province  non  è  un’idea praticabile, ma razionalizzare le Comunità Montane, come stiamo facendo noi in Basilicata crediamo non sia una bestemmia. Accorpare nelle Comunità Locali come dovrebbe avvenire in Basilicata i piccoli comuni si potrebbe osare o no? Nel nostro Paese servono due riforme: quella fiscale e quella istituzionale. Senza queste due riforme non ci salveremo e non daremo ai nostri giovani un futuro  di civiltà  e di progresso.
In altre parole, il percorso per la fuoriuscita dalla crisi non può che muovere dai punti nodali della crisi, seguendo lo sviluppo lineare di quattro parole-chiave che Gianfranco Viesti ha lucidamente elencato nell’ultimo libro: lavoro – giovani – donne – Mezzogiorno.  Sono le parole che danno un nome alla crisi italiana, ogni risposta che non incroci queste parole è una risposta sbagliata, inutile ed ingiusta.
Ovviamente, se concentriamo lo sguardo sull’impatto che la stretta del governo è destinata ad avere sul Mezzogiorno in generale, e sulla nostra regione in particolare, le nostre preoccupazioni diventano un allarme vero e proprio. Proprio qualche giorno fa la Banca d’Italia ha fornito la fotografia aggiornata della situazione di pre-collasso dell’economia regionale, in arretramento in tutti i comparti: -5.3 % dei consumi al dettaglio, -300 esercizi commerciali nel 2009, -12.7 % le presenze turistiche straniere, -1.3% la ricettività alberghiera, -4.7% i prestiti bancari alle imprese. 

Quanto al mercato del lavoro, è un bollettino di guerra che ben conosciamo:  -5.200   lavoratori  occupati  totali, di cui l’8.3% giovani 
con meno di 35 anni, e il 36.7% di cassaintegrati, un vero record rispetto alle medie nazionali, ma anche a quelle meridionali.

Ebbene, in una situazione di questo genere, quando dovrebbe essere l’intervento pubblico a surrogare e stimolare lo stato di inerzia di una economia boccheggiante, si abbatte il drastico taglio di ben 15 miliardi di euro operato sui trasferimenti a Regioni ed enti locali, un taglio lineare che colpisce tutti i settori di intervento e tutti i servizi finanziati  dalle  istituzioni  locali e che significa per la Basilicata una decurtazione del bilancio della Regione di 150 milioni per l’anno prossimo e per quello successivo. Lascio alla vostra immaginazione l’elencazione delle voci di spesa che dovranno essere cancellate e il numero delle vertenze sociali che inevitabilmente si accenderanno.
Per la verità, ancor prima che venissero resi noti i termini della manovra Tremonti, in un primo confronto che le organizzazioni sindacali e datoriali hanno avuto con il Presidente della Regione sugli indirizzi del programma di governo, come Uil abbiamo avuto modo di esprimere con nettezza l’istanza che il complesso delle politiche regionali per la legislatura che si è appena aperta venga inquadrato in una linea di riforme, di innovazione e di rigore, con un deciso stop a tutti gli impieghi improduttivi e a tutti gli spazi di inefficienza ancora visibili in diversi ambiti dell’azione della Regione.
La centralità che  il Presidente De Filippo ha assegnato, nella sua relazione programmatica, al “pacchetto-lavoro” è un buon segnale, tanto più che nelle indicazioni del Governatore abbiamo potuto riconoscere molte delle  proposte  che da  tempo  la Uil  ha  avanzato 
per impostare efficaci politiche del lavoro, anzi del “buon lavoro”, superando con coraggio e lungimiranza la vera e propria “mummificazione” di cui soffre il mercato del lavoro regionale. In particolare il  cosiddetto “reddito-ponte”, da erogare in cambio della partecipazione ad attività di orientamento alle nuove professioni ad elevata potenzialità di job creation, è un elemento incisivo ed innovativo che può mettere un freno alla fuga delle più qualificate risorse lucane.
Nella situazione di vera emergenza della finanza pubblica, nella quale anche una Regione con i conti a posto come la Basilicata viene precipitata dai tagli del governo, affrontare finalmente, senza escandescenze e senza ipocrisie, il tema della produttività e della flessibilità del lavoro diventa un atto di onestà e di coraggio anche da parte del sindacato, perché non è uccidendo la flessibilità che si rafforza il lavoro a tempo indeterminato, che non c’entra nulla con il lavoro garantito.  Quello che bisogna evitare è che la produttività si trasformi in sfruttamento e la flessibilità diventi precarietà. 
E, come ci sforziamo da tempo di dimostrare, lo possiamo fare in un solo modo, introducendo un sistema flessibile, complementare al rafforzamento del lavoro stabile, una sorta di “federalismo contrattuale”, i cui pilastri sono già disegnati nell’accordo sulla riforma del modello contrattuale, che la UIL e la CISL hanno sottoscritto e che non hanno nulla a che vedere con le famigerate “gabbie salariali” riproposte nei mesi scorsi dalla Lega Nord.
E, per chi proprio non arriva a capire, o finge di non capire, che è nostro dovere primario favorire  l’incontro  di  domanda e  offerta di 
lavoro, abbiamo ancora una volta citato, come esempio di flessibilità virtuosa, l’introduzione nel Mezzogiorno e in Basilicata di un “Contratto Straordinario di Accesso al Lavoro”, a costi più contenuti, per un tempo limitato (massimo 5 anni), in sostituzione di un lavoro precario. Un rapporto, aggiungiamo, che, sul modello del cosiddetto “job sharing”, già sperimentato con successo nel Nord Europa,  può   essere   stabilizzato   con   il   supporto   di   un  fondo appositamente predisposto e collegandolo alla fuoriuscita dei lavoratori più anziani dal ciclo produttivo. 
In questa ottica strumenti di buona flessibilità in ingresso possono essere anche l’apprendistato e il contratto di inserimento. Soprattutto questa seconda tipologia può fornire opportunità insperate a quelle fasce critiche che incontrano difficoltà ad entrare nel mondo del lavoro, come i portatori di handicap, gli over 50 espulsi dal circuito produttivo, e le donne per le quali, al fine di eliminare quel differenziale penalizzante di quasi il 20%, sarebbe utile e giusto eliminare il sottoinquadramento. Occorre mantenere un livello di copertura degli ammortizzatori sociali sempre alto, se non vogliamo il disastro economico e produttivo nella nostra regione.
In questi anni, a fronte delle esigenze più pressanti, si è fatto ricorso alle rivenienze delle royalties petrolifere e idriche, che hanno positivamente sopperito alle ristrettezze di bilancio ed alle inadempienze dell’intervento statale. Ma, nell’attuale situazione, chiediamo al governo regionale una scelta netta ed inequivocabile: quella   di  destinare  quei   proventi   esclusivamente   alla   coesione 
sociale e territoriale, alla salvaguardia dei diritti di cittadinanza, ai diritti sociali minacciati. Se è questa la necessità vitale più impellente della comunità lucana, noi pensiamo debba essere questa  la linea del Piave del sindacato e, ci auguriamo, di tutte le forze di progresso presenti nella regione.
Mi sono soffermato sulle politiche del lavoro, ma è evidente che una scelta   autenticamente   riformista,   che   liberi   il   campo   ad   ogni conservatorismo e ad ogni assistenzialismo e che si traduca in una rigorosa selezione delle priorità, si impone in tutte le politiche di settore.  
A cominciare dal welfare regionale, dove la riorganizzazione del sistema sanitario non ha ancora affrontato il cuore della riforma, che è costituito dalla distrettualizzazione dei servizi e dalla integrazione socio-sanitaria; dove si ripropone aggravata la dolente geografia della povertà e del disagio sociale, e dove appare sempre più insostenibile lo stato di grave sottodotazione dei servizi alla persona, della cura degli anziani e degli handicappati, dell’assistenza domiciliare e della medicina territoriale. 
Per non parlare del grande tema della non autosufficienza, un cavallo di battaglia del sindacato, che rappresenta il tallone d’Achille del nostro stato sociale, ma che potrebbe invece diventare il terreno di un grande investimento e di un proficuo scambio generazionale, se solo riflettiamo sul fatto che, per ogni 1.000 anziani in più recuperati alla rete di assistenza domiciliare, si produrrebbero almeno 250 posti di lavoro a favore di giovani operatori di ‘care economy’. 
L’intero apparato produttivo regionale boccheggia. Vi sono vertenze aperte in tutti i settori e la continua perdita di posti di lavoro non accenna ad arrestarsi. Poche sono rimaste le aziende che non ricorrono agli ammortizzatori sociali.
Noi ci prenderemo tutte le nostre responsabilità. Non giocheremo sulla pelle dei lavoratori puntando al ‘tanto peggio tanto meglio’. Ma saremo inflessibili nella lotta a sprechi, inefficienze, indolenze, che   sono   fenomeni   sempre   deteriori,   ma   oggi    assolutamente immorali. Perciò chiederemo sempre e a gran voce che si operi uno scambio visibile e riscontrabile tra i sacrifici della collettività e i contenuti di innovazione e di equità delle scelte della politica. 
E’ la sfida che lanciamo alla politica regionale, ma anche ai mondi dell’economia e della cultura. Per quanto ci riguarda, saremo i guardiani dell’osservanza di questo patto, convinti come siamo che ogni spreco eliminato, ogni inefficienza superata, significa un trasferimento di risorse a protezione dei bisogni vitali della comunità regionale. 
Non so se il sindacato saprà spendere in questo passaggio cruciale una ritrovata unità di atteggiamenti. Temo di no, e mi dispiace, perché con tutta la buona volontà è difficile seguire la Cgil quando indice uno sciopero generale non si capisce contro chi: contro l’Europa? Contro la recessione internazionale? Contro il mercato globale? Contro i mali storici del Paese?

Ricordo solo che il nostro Paese ha vissuto altri momenti difficili come questi: il terrorismo, la crisi energetica, l’inflazione a due cifre, 
la recessione del 1992/93. In questi momenti il mondo del lavoro ha sempre fatto quadrato ed assicurato il contributo dei lavoratori al sacrificio generale del Paese. Ricordo che nel 1992 fummo costretti a sottoscrivere una manovra da 120.000 miliardi (60 miliardi di euro): la Cgil non si tirò indietro, Bruno Trentin firmò per non lasciare che l’Italia affondasse.

Certo, i protagonisti politici e sociali di oggi non sono quelli del ’92, siamo costretti a confrontarci con gli epigoni di un’Italia democratica di cui si sta perdendo il ricordo. Ma noi a quelle grandi tradizioni che ci hanno dato la Resistenza, la Costituzione e la democrazia continuiamo ad ispirarci, assumendo a nostra lezione quotidiana soprattutto l’etica della responsabilità che esse hanno saputo sempre testimoniare, senza aver timore di sfidare il vento del populismo e della demagogia. Convinti come siamo che populismo e demagogia sono i linguaggi di una democrazia che muore, sono l’anticamera dell’involuzione sociale, sono i principali nemici della civiltà del lavoro.
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